La crisi dell’export si fa sentire sull’economia cinese. Il consumo interno, anche se robusto, non è ancora in grado di trainare una macchina in rallentamento. Lo 7,6 % di crescita nel secondo trimestre  2012 è il più basso degli ultimi tre anni.

Ecco allora comparire un piano di rilancio che non dice il suo nome: una ad una le grandi città cinesi annunciano investimenti in infrastrutture da far impallidire gli europei in recessione.

Gli ultimi sono  quelli annunciati dalle  municipalità giganti di Tianjin e di Chongqing. La prima ha promesso, alla fine d’agosto, 189 Miliardi di Euro di investimenti in dieci settori industriali nei prossimi quattro anni. La seconda, la stessa cifra, ma in tre anni. Changsha , la capitale dello Hunan, ha presentato una lista di 195 progetti industriali e infrastrutture per i “prossimi anni”, invitando i capitali privati a partecipare. La cifra ? 104 miliardi di euro.
L’addizione per queste tre città , (altre minori hanno fatto annunci ) si avvicina ai 4000 miliardi di yuan stanziati nel 2008 per far fronte agli effetti della crisi finanziaria sull’economia cinese.

“ Pekino punta ad avere un rilancio dell’economia nel breve periodo,soprattutto con l’avvicinarsi della transizione al potere in autunno.” Sottolinea Michael Pettis professore di economia all’Università di Pekino. Ma la pompa creditizia mostra segnali di fatica, “ La mia sensazione è che il governo centrale ha fatto finta di autorizzare e incoraggiare le spese in infrastrutture, ma che si è rifiutato di finanziarle “.

Il mega piano di rilancio del 2008 era stato in parte finanziato dal governo centrale , e in parte dal credito bancario. Era stato severamente criticato da coloro che vi scorgevano un passo indietro del settore privato rispetto a quello statale o para-statale. Le stesse persone denunciano oggi gli effetti perversi di quel piano ,” Se non avessimo promosso il piano di rilancio del 2008, se non avessimo fatto investimenti in tempi così rapidi, la situazione oggi sarebbe migliore.” Ha dichiarato il capofila degli economisti definiti “ liberali” Zhang Weiying nel corso di un convegno avvertendo che “ se si ricomincia a lanciare investimenti su larga scala, ci sarà un disastro. Non c’è futuro senza un periodo di crescita lenta e di trasformazione strutturale”.

Questi gridi di allarme riflettono le tensioni al vertice sulla linea politica. La questione primaria è decidere se si vuole sostenere  o no la crescita economica ad ogni costo. Il governo prevede per il 2012 una crescita del 7,5%, contro il 9,2% del 2011 e ha deciso di prendere questo dato come riferimento e di aiutare la domanda interna con rialzo dei salari e interventi di welfare.
Inoltre l’effetto boomerang della crescita a credito facile degli ultimi anni è stato sottovalutato: si sono gonfiati i crediti informali, non controllati. Le banche cinesi sono esposte a due tipi di rischi: quelli derivanti da prestiti “ su comando”  accordati ( con scadenza sovente rimandata nel tempo ) a strutture la cui capacità di rimborso è oggi messa in dubbio. Il secondo rischio è la presenza di un settore privato largamente dipendente dal sistema bancario parallelo. Le banche accordano prestiti molti dei quali  prendono la via del credito informale ove servono per rimborsare interessi elevati. Questo diminuisce il denaro disponibile per investimenti.

E’ paradossale , in queste circostanze, vedere i governi regionali e l’agenzia di stato responsabile dei grandi progetti, evocare finanziamenti privati: l’economista P. Choveneck osserva“ dicono questo perchè le  risorse pubbliche sono ridotte. I margini di manovra sono stretti . Pensare che la Cina possa praticare una politica di rilancio budgetario, è fare astrazione da un indebitamento virtuale elevato: le banche, i trusts, le società statali, le municipalità, ogni volta che una di queste entità fallisce , il governo deve intervenire”.Molti debiti arrivano a scadenza e anche se questa viene spostata il governo sarà obbligato prima o poi ad agire.
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